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Dal Vangelo di Gesù Cristo secondo Luca 7,1-10. 
In quel tempo, Gesù quando ebbe terminato di rivolgere tutte queste parole al popolo che 
stava in ascolto, entrò in Cafarnao. 
Il servo di un centurione era ammalato e stava per morire. Il centurione l'aveva molto caro. 
Perciò, avendo udito parlare di Gesù, gli mandò alcuni anziani dei Giudei a pregarlo di 
venire e di salvare il suo servo. 
Costoro giunti da Gesù lo pregavano con insistenza: «Egli merita che tu gli faccia questa 
grazia, dicevano, 
perché ama il nostro popolo, ed è stato lui a costruirci la sinagoga». 
Gesù si incamminò con loro. Non era ormai molto distante dalla casa quando il centurione 
mandò alcuni amici a dirgli: «Signore, non stare a disturbarti, io non son degno che tu entri 
sotto il mio tetto; 
per questo non mi sono neanche ritenuto degno di venire da te, ma comanda con una 
parola e il mio servo sarà guarito. 
Anch'io infatti sono uomo sottoposto a un'autorità, e ho sotto di me dei soldati; e dico 
all'uno: Và ed egli va, e a un altro: Vieni, ed egli viene, e al mio servo: Fà questo, ed egli lo 
fa». 
All'udire questo Gesù restò ammirato e rivolgendosi alla folla che lo seguiva disse: «Io vi 
dico che neanche in Israele ho trovato una fede così grande!». 
E gli inviati, quando tornarono a casa, trovarono il servo guarito. Parola del Signore     
 
MEDITAZIONE 
San Francesco d'Assisi (1182-1226) 
fondatore dei Frati minori 
Regola non bollata, 17 
« Non sono degno che tu entri sotto il mio tetto » 
Scongiuro, nella carità che è Dio, tutti i miei frati occupati nella predicazione, nell'orazione, 
nel lavoro, sia chierici che laici, che cerchino di umiliarsi in tutte le cose, di non gloriarsi, né 
godere tra sé, né esaltarsi dentro di sé delle buone parole e delle opere anzi di nessun 
bene che Dio dice, o fa o opera talora in loro e per mezzo di loro, secondo quello che dice 
il Signore: «Non rallegratevi però perché i demòni si sottomettono a voi» (Lc 10,20). E 
siamo fermamente convinti che non appartengono a noi se non i vizi e i peccati. E 
dobbiamo anzi godere quando siamo esposti a diverse prove, e quando sosteniamo 
qualsiasi angustia o afflizione di anima o di corpo in questo mondo in vista della vita 
eterna.       Quindi tutti noi frati guardiamoci da ogni superbia e vana gloria; e difendiamoci 
dalla sapienza di questo mondo e dalla prudenza della carne. Lo spirito della carne, infatti, 
vuole e si preoccupa molto di possedere parole, ma poco di attuarle, e cerca non la 
religiosità e la santità interiore dello spirito, ma vuole e desidera avere una religiosità e una 
santità che appaia al di fuori agli uomini. È di questi che il Signore dice: « In verità vi dico, 
hanno ricevuto la loro ricompensa » (Mt 6,2). Lo spirito del Signore invece vuole che la 
carne sia mortificata e disprezzata, vile e abbietta, e ricerca l'umiltà e la pazienza e la pura 
e semplice e vera pace dello spirito; e sempre desidera soprattutto il divino timore e la 
divina sapienza e il divino amore del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. 
 
 


